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COBBIEBE DELLA SEBA 

<<Pronti a rispondere 
in tutte le sedi 
Abbiamo svolto 
il compito di vigilare>> 
Il Governatore della Banca d'Italia: difesi correntisti e risparmiatori 
Tercas? Pop Baii paga la mancata trasfo1mazione in società per azioni 

«I salvataggi costati un aggravio 
dell'lo/o del debito pubblico, 
a Olanda e Germania del 10%» 

IGNAZIO 
VISCO 

di Luciano Fontana 

S ono stati giorni impor­
tanti e difficili per la 
Banca d'Italia e il suo 
Governatore. Il Consi­

glio Superiore dell'Istituto ha 
appena nominato Daniele 
Franco direttore generale e 
Piero Cipollone vice direttore. 
Un passaggio arrivato nel pie­
no delle polemiche derivate 
dal commissariamento della 
Banca Popolare di Bari, dal­
l'intervento deciso dal gover­
no e dalle proteste di coloro 
che temono di perdere gran 
parte dei propri investimenti 
o risparmi affidati alla banca. 
Ignazio Visco ha dovuto af­
frontare una tempesta simile 
a quella vissuta nei giorni del­
la crisi bancaria durante il go­
verno Renzi. Sono state conte-

state l'efficacia e la tempesti­
vità della vigilanza della Ban­
ca d'Italia, il suo ruolo nella 
vicenda che portò la Popolare 
di Bari ad acquisire una banca 
in dissesto come Tercas. Con 
la politica di governo e d'op­
posizione pronte ad allonta­
nare da sé ogni responsabilità 
e a sottolineare quelle di altri. 

Governatore, sono giorni di 
attacchi ripetuti nei confronti 
della vostra azione. Il vicese­
gretario del Pd, Orlando, solo 
per citarne uno, ha dichiarato 
che la Banca d'Italia è sia un 
giocatore che un arbitro e che 
le due funzioni vanno separa­
te. Altri, come il ministro de­
gli Esteri Luigi Di Maio, vi ac­
cusano di aver assistito alla 
caduta della Popolare vigilan­
do in modo inadeguato: avete 
valutato male, siete stati lenti. 
Cosa si sente di rispondere? 

«Ci sono molte dichiarazio­
ni e andrebbero valutate una 
per una. Intanto bisogna esa­
minare individualmente le 
due attività: quella di vigilanza 

e quella di gestione e risolu­
zione delle crisi, che sono co­
se diverse. La vigilanza sulle 
banche ha svolto il suo compi­
to, con il massimo impegno e 
io reputo positivamente. La 
scelta di porre in amministra­
zione straordinaria questa 
banca è il risultato, come sem­
pre in questi casi, di un'attenta 
analisi, è un atto possibile in 
termini di legge solo dopo 
aver rilevato gravi perdite o ca­
renze nei sistemi di governo 
societario. Ma la vigilanza non 
può intervenire nella condu­
zione della banca, che spetta 
agli amministratori scelti da­
gli azionisti. La banca deve se-
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gui!~ delle regole, la vigilanza 
verifica che ciò effettivamente 
accada. 

Dal 2007 abbiamo posto in 
amministrazione straordina­
ria circa So intermediari: più 
d~lla met~ è tornata alla ge­
st1?ne ?rdmru.ia, per quelli li­
qu1dat1 o aggregati con altre 
banche, non vi sono state nel­
la general!tà dei casi, p;rdite 
~er depositanti e risparmiato­
ri. La soluzione ordinata delle 
crisi bancarie, di per sé non 
semplice, è complicata dal 
nuovo approccio europeo in 
materia di gestione delle crisi 
e aiuti di Stato. Ma questo non 
ha niente a che fare con l'esse­
re arbitro e giocatore». 

Non può negare che in que­
sti anni ci siano state tante 
crisi che in alcuni momenti 
sono diventate un'emergenza 
per il Paese ... 

«La realtà è che abbiamo 
avuto la crisi di alcune banche 
nel co_ntesto della più grave 
recess10ne della storia unita­
ria del nostro Paese. Queste 
banche rappresentavano nel 
complesso, il 10 per cent~ de­
gli attivi totali, il che vuol dire 
che il restante go per cento ha 
fatto fronte alle gravissime 
conseguenze della crisi del­
l'economia reale. È questo 
l'inquadramento corretto di 
quanto è accaduto, anche se 
sono consapevole che quando 
le banche non ce l'hanno fatta 
(per la recessione, per gover­
nance inadeguata, per com­
portamenti scorretti) vi sono 
stati e_ffetti gravi, soprattutto 
per ~~1 azionisti. Per i deposi­
tanti mvece non vi sono state 
consegue_nze e per la gran 
parte degli obbligazionisti al­
la fine sono state contenute le 
perdite. Bisogna garantire la 
tutela dei clienti delle banche 
e su questo moltiplicherem~ 
gli sforzi, ma deve migliorare 
la con:iprensione da parte del 
pubblico che un investimento 
finanziario comporta sempre 
un rischio. Da parte delle ban­
che questo rischio deve essere 
sempre adeguatamente rap­
presentato». 

Questi salvataggi fanno 
molto rumore quando avven­
gono in Italia. Perché i salva­
taggi avvenuti in altri Paesi 
europei, come la Germania 
creano meno problemi? ' 

. «Non so se i salvataggi ab­
biano fatto meno rumore ne­
gli altri Paesi; sono costati al 
contribuente molto più che 
da noi: l'intervento pubblico 
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in Germania e in Olanda ha 
a~cresci~to il debito pubblico 
di oltre il 10 per cento del Pil 
da noi di poco più dell'i pe; 
cento. Quasi tutti questi inter­
venti hanno avuto luogo pri­
ma del cambiamento delle re­
gole sugli aiuti di Stato e sul 
coinvolgimento dei creditori 
avvenuto nel 2013, anche co~ 

me reazione all'alto costo di 
quei salvataggi». 

Si dice che il salvataggio di 
Tercas, la Cassa di Teramo 
commissariata dalla Banca 
d'Italia nel 2012, sia stato la 
merce di scambio che ha per­
messo alla Popolare Bari di 
superare il vostro divieto di 
f~e nuove acquisizioni. E co­
si, siete stati voi a premere 
per un'acquisizione che è al­
l'origine dei guai della Popo­
lare di Bari? 

«Le banche sono imprese e 
come tali sono trattate dalla 
vigilanza, nel rispetto della lo­
ro autonomia. Decisioni come 
q_u~lla di realizzare un'acqui­
s1z1one sono di esclusiva com­
petenza e responsabilità del 
vertice delle banche. Nei casi 
di difficoltà di un intermedia­
rio, qualora non sia possibile 
una ricapitalizzazione sul 
mercato, è prassi delle autori­
tà di vigilanza esplorare la 
possibilità di un acquisto da 
pru.te di altre banche. Le ac­
quisizioni, se ben eseguite 
possono creare sinergie e ri~ 
~p~mi di costi, irrobustendo 
11 sistema bancario e salva­
gl:ardando la continuità 
aziendale della banca in diffi­
coltà. 

Nel caso in questione nel-
1, ' estate del 2013 la vigilanza ri-
cevette una manifestazione di 
i~ter~sse per Tercas da parte 
d1 un altra banca, che poi ri­
~unciò nell'ottobre 2013. Alla 
fme dello stesso mese venne 
considerata la manifestazione 
di interesse dei vertici della 
Popolare di Bari, che poi deci­
~ero di realizzare l'operazione 
m base a una autonoma valu­
tazione, negoziando e otte­
nendo dal Fondo interbanca­
rio di Tutela dei depositi il 
contributo ritenuto necessa­
rio per l'acquisizione. Natural­
n:iente alla fine di un percorso 
s1 corre il rischio di emettere 
giudizi di autoassoluzione 0 

di ragionare con il senno del 
poi; noi facciamo il massimo 
per tenere costantemente sot­
to controllo le diverse situa­
zioni e valuteremo se ci siano 

stati errori anche da parte no­
stra». 

Cosa non ha funzionato 
nell'acquisizione di Tercas? 

«In primo luogo molto è 
dovuto a un'applicazione del­
le norme sugli aiuti di Stato 
per lo meno controversa, che 
~olo _nel marzo di quest'anno 
Il Tribunale di primo grado 
della_ Corte europea ha giudi­
c~to impropria, accogliendo il 
r_1corso della Repubblica ita­
liana. Nel caso di Tercas l'in­
tervento del Fondo interban­
cario è stato ritenuto dalla 
Co~issione europea un aiu­
to d1 Stato; per questo motivo 
l'operazione è stata completa­
ta solo quando l'intervento del 
Fondo è stato realizzato con il 
cosiddetto "Schema Volonta­
rio". Ciò ha ritardato l'integra­
zi_one ~i Tercas nella Popolare 
di Bari, generando ince1tezze 
e con oneri certamente mag­
giori. 

In secondo luogo la ricapi­
talizzazione della Popolare di 
Bari non ha potuto avere luo­
go sul mercato perché la ban­
ca non si era trasformata in 
società per azioni come ri­
chiedeva la legge di riforma 
da noi_ fortemente caldeggiata 
e realizzata dal governo nel 
gennaio 2015. L'assetto delle 
"popolari" è un problema che 
abbiamo sempre sottolineato 
con forza: ostacola l'accesso al 
mercato e favorisce opacità e 
autoreferenzialità nella gover­
nance». 

L'accusa a Banca d'Italia è 
di aver autorizzato l'operazio­
ne perché doveva rientrare da 
un prestito erogato alla Ter­
cas ... 

«Questo lo dice chi non co­
nosce le regole. La Banca 
d'Italia aveva concesso a Ter­
c~s-~ prestito a titolo diliqui­
d1ta d1 emergenza, in base alle 
norme ~talia~~ ed europee. 
Questo tipo d1 fmanziamento 
di competenza delle banch~ 
centrali nazionali ma sottopo­
s~o a ':'alutazioni del Consiglio 
d1r~tt1vo della Bee, deve essere 
a~s1stito da adeguate garan­
zie, che rendono il rischio per 
l~_banche centrali nullo O al 
p~u ~s~urabile. La Popolare 
di Bari e semplicemente su­
bentrata nel finanziamento 
con le medesime garanzie' 
senza quindi modifiche all~ 
rischiosità del prestito». 

Come mai la Banca d'Italia 
non ha contrastato il rientro 
al vertice esecutivo della Po-
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polare di Vincenzo De Bustis, 
già molto contestato? 

«La scelta dei componenti 
degli organi sociali è di esclu­
siva responsabilità dell'azien­
da; la Banca d'Italia verifica la 
sussistenza in capo ai singoli 
esponenti dei requisiti previ­
sti dalla legge. Le disposizioni 
in vigore prevedono ipotesi 
tassative per la determinazio­
ne della mancanza di tali re­
quisiti. Il nuovo regime euro­
peo sui requisiti degli ammi­
nistratori bancari - che con­
cede discrezionalità alle 
autorità di vigilanza - è stato 
recepito nell'ordinamento ita­
liano, ma entrerà in vigore so­
lo dopo l'emanazione delle 
norme attuative da pa1te del 
ministero dell'Economia e 
delle Finanze. La Banca d'Ita­
lia ha segnalato - pubblica­
mente e ripetutamente -
l'importanza di questa mate­
ria. Lo ripeto: le regole attuali 
non ci consentono di interve­
nire, esercitando discreziona­
lità, al di fuori dei confini nor­
mativi. La vigilanza può ricor­
rere alla mora! suasion, e nel 
caso della Popolare di Bari ha 
espresso chiaramente al pre­
sidente del consiglio di am­
ministrazione le proprie per­
plessità sull'opportunità del 
rientro dell'ingegner De Bu­
stis tre anni dopo che aveva la­
sciato la banca». 

La Popolare di Bari era sot­
toposta a ispezioni dal 2010. 
Perché si è fatto ricorso solo 
ora al commissariamento? 

«Tutte le banche sono vigi­
late continuamente. L'ammi­
nistrazione straordinaria rap­
presenta un intervento di vi­
gilanza forte, in cui si destitu­
iscono gli organi ammini­
strativi scelti dagli azionisti; 
si interviene quando altri 
meccanismi - quali il vaglio 
del collegio sindacale, delle 
società di revisione, dell'as­
semblea dei soci - non han­
no la necessaria efficacia. È 
per questi motivi che l'ammi­
nistrazione straordinaria può 
essere adottata solo quando 
ne 1icorrano i te1mini definiti 
con precisione dalla legge. Il 
commissariamento della Bari 
è stato disposto quando le 
perdite hanno ridotto i livelli 
di capitale al di sotto dei mini­
mi stabiliti dalle regole pru­
denziali. La discesa del capita­
le al di sotto dei minimi non si 
era registrata negli anni pre­
cedenti, nonostante le diffi­
coltà della banca; è emersa so-
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lo a seguito dell'ultimo accer­
tamento ispettivo effettuato 
nei mesi scorsi dalla Banca 
d'Italia. Abbiamo rilevato an­
che l'insufficiente azione de­
gli organi aziendali in relazio­
ne alle criticità del contesto. Il 
loro scioglimento e la nomina 
dei commissari pongono le 
premesse per ripristinare 
condizioni di ordinata gestio­
ne aziendale, alla luce della di­
sponibilità d'intervento mani­
festata dal Fondo interbanca­
rio e dal Mediocredito Centra­
le». 

Come giudica l'intervento 
di salvataggio del Mediocre­
dito Centrale e del Fondo in­
terbancario? 

«L'intervento deve avviare il 
rinnovamento della banca, 
mettendola in grado di torna­
re a sostenere famiglie e im­
prese. Il progetto sarà aperto 
ad altre banche che vorranno 
integrarsi in un nuovo inter­
mediario finanziario dotato di 
dimensioni adeguate al nuo­
vo contesto tecnologico e con­
correnziale, al servizio del­
l'economia. Per la Popolare di 
Bari si è individuata una solu­
zione, ma per rilanciare l'eco­
nomia meridionale servono 
interventi di ampio respiro, 
che riguardano l'ambiente in 
cui le imprese operano, le in­
frastrutture, il capitale uma­
no». 

Cosa accadrà ad azionisti e 
obbligazionisti della Popola­
re? 

«L'intervento del Fondo in­
terbancario e del Mediocredi­
to centrale è volto a evitare 
scenari liquidatori e possibili 
perdite per i risparmiatori che 
detengono depositi e obbliga­
zioni. Gli azionisti paitecipa­
no al capitale di rischio: il pia­
no industriale definirà la mi­
sura dell'aumento di capitale 
necessario, le modalità di rea­
lizzazione e il coinvolgimento 
degli attuali azionisti. Ricordo 
che sono decine di migliaia di 
persone: la Banca d'Italia ne­
gli anni scorsi ha accertato -
dandone informazione alla 
Consob, che ha irrogato san­
zioni - irregolarità nell'ade­
guatezza degli investimenti 
della clientela; di questo si do­
vrà tenere conto». 

Si parla di un'indagine per 
corruzione per l'ex presiden­
te della banca. E si avanzano 
sospetti di connivenza con chi 
ha svolto vigilanza. 

«Voglio sottolineare che 

noi abbiamo collaborato, stia­
mo collaborando e continue­
remo a collaborare con la Pro­
cura. Di questa indagine io so­
no all'oscuro, come lo è l'inte­
ra struttura della vigilanza e 
della consulenza legale della 
Banca d'Italia. Non intendo 
quindi commentare voci e il­
lazioni». 

Cosa dobbiamo aspettarci 
ancora dalle banche dopo le 
crisi di questi anni? 

«Se l'economia non tornerà 
a crescere non possiamo 
aspettarci che le banche pro­
sperino. Per ora le condizioni 
del sistema bancario sono me­
diamente buone: i coefficienti 
patrimoniali sono raddoppiati 
rispetto al 2007; l'incidenza 
dei crediti deteriorati si è di­
mezzata dal picco del 2015; le 
banche stanno tornando a fare 
profitti e questo permette loro 
di affrontare le sfide che han­
no di fronte. Un importante 
passo in avanti c'è stato con la 
formazione di due gruppi di 
banche di credito cooperativo. 
In pochi anni il numero di 
gruppi bancari e banche indi­
viduali è sceso da circa 600 a 
150. Alcune piccole banche so­
no ancora oggi deboli; le stia­
mo seguendo con attenzione, 
ma il problema è che abbiamo 
un sistema di gestione delle 
crisi inadeguato. Per poter ge­
stire una crisi non basta saper­
la prevedere, occorrono stru­
menti. Chiedo da tempo di in­
tervenire a livello europeo con 
nuove norme. È necessaria 
una nostra presenza assidua 
nel dibattito europeo, che a 
sua volta richiede una conti­
nuità di natura politica che 
purtroppo non abbiamo. Co­
me Governatore mi sono con­
frontato con sette ottimi mini­
stri dell'Economia, mentre 
quelli degli altri Paesi erano 
quasi sempre gli stessi». 

Il ministro dell'Economia 
Gualtieri ha dichiarato di vo­
ler essere messo a conoscen­
za di ogni passaggio. Questa 
richiesta dipende solo dal fat­
to che è appena entrato in ca­
rica? 

«Lavoriamo a stretto e con­
tinuo contatto con il governo, 
con tutti i governi. Le fo1ti in­
temperie degli anni successivi 
alla crisi del 2011-13, a paitire 
dalla vicenda delle quattro 
banche, sono state affrontate 
con la piena partecipazione 
del ministero dell'Economia e 
delle Finanze. Anche al mini-
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stro Gualtieri abbiamo fornito 
e continueremo a fornire, co­
me sempre, tutte le informa­
zioni disponibili. Abbiamo 
pubblicato sul nostro sito un 
resoconto sommario della no­
stra attività sulla Popolare di 
Bari e altri approfondimenti 
seguiranno. Siamo pronti a 
rendere conto del nostro ope­
rato, come abbiamo sempre 
fatto, nelle sedi istituzionali». 

Solo una battuta finale sul 
suo giudizio sulla manovra 
economica varata dal gover­
no. 

«L'Italia deve ricominciare 

I !33 i 0 • •t Jitf Ji t· -
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a crescere o ci ritroveremo fra 
un anno a ripetere le stesse di­
scussioni. Dobbiamo pensare 
alla manovra come un ponte 
che sana problemi di breve 
periodo per passare poi al pia­
no strutturale. Gli investimen­
ti pubblici sono importanti 
ma è l'investimento privato 
quello più rilevante. Si fonda 
sulla fiducia, una fiducia che 
oggi si misura con lo spread 
ed è assurdo che noi abbiamo 
uno spread doppio rispetto a 
Spagna e Portogallo. Se il tas­
so d'interesse alto dipende da 
rischi di tipo sovrano bisogna 

eliminarli rapidamente. Ci 
vuole un impegno per una di­
scesa del debito graduale ma 
progressiva e costante; so­
prattutto servono azioni strut­
turali di rilancio dell'econo­
mia. Come diceva Ciampi, 
non abbiamo rinunciato alla 
nostra sovranità ma abbiamo 
deciso di condividerla. Per 
avere successo dobbiamo es­
sere lungimiranti, credibili, 
coerenti e capaci di dialogare 
con un'opinione pubblica in­
certa e che nella sua incertez­
za coinvolge tutta l'economia, 
compresa la Banca dltalia». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

Etruria, debutta 
il Fondo di sistema 

Per le due venete 
c'è Intesa Sanpaolo 

Carige, la linea Bee 
e Il decreto sul bond 

La Popolare di Bari 
e le inchieste 

Il 22 novembre dèl 2015 
Banca d"ltalia, su decreto 
del gol/orno. dispone la 
rlsoluzlllfle di Banca 
El'l'Llrla, Banca Marche. 
CariFerrar-a e CariChieli. 
Per M salvaragglo debutta 
Il Fondo di risoli.ll:lone del 
sistema bancario cim 
stanzlamenr.i per circa 3,5 
mill,udl. Poi le quattro 
banche verrannti cedute 

Il 25 giugno del 2017, 
dopo il via libera dalla Bee 
e dalla Ue, vengonò poste 
In Uquidazlone Popolare di 
Vkenza e Veneto Banca, 
per: le quali sarebbe 
necessario un intervento 
CClft1J)4es5ivo da 6.4 
mlllardl. La due banche 
attive al Nord vengono 
rilevate dal pnmo gruppo 
ltallano, Intesa Sanpaolo 

112 gennaio 2019 la Bee 
impone l'ammi nistmz1one 
straordinaria di cartgè. 
Pochi giorni doPo il 
go11emo approva un 
decreto per le misure s,,Ua 

--S.,ca di Genova: co.n l'ok 
l'li!là Ue, lo Stato italiano 
piTé garantire l'emissione 
c:tf blilnd. La Banca d' Italia 
lnb!fv1ene per fornire 
· t:lòv,rllquldllà 

Il L3 dicembre 2019 la 
Banca d' Italia disponek 
rnmmlssartamei,to della 
Popolare di Ba • SL1lla 
gestione sono aperte 
diverse Inchieste giudJzia­
tle. La banca verrà ricapl· 
~lzzata da Fondo Inter­
bancario e Mi:dlocredito ­
c:enrr<1le (hwitalla). 
ll'govemo ha srann1to 
per decreto 900 milioni 
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Chi è 

e Ignazio 
Visco, 70 anni, 
è Governatore 
della Banca 
d'Italia dal 1" 
novembre 
2011. llsuo 
mandato è 
stato rinnovato 
a ottobre del 
2017 dal 
governo di 
Paolo Gentiloni 

• Nato a 
Napoli, slè 
laureato in 
.Econohli,i e 
commercio alla 
Sapienza dì 
Roma nel 
1971,doveé 
stato alunno di 
Federico Caffè. 
L'anno 
seguente viene 
assunto in 
Banca d'Italia 

• Mentre 
lavora in Via 
Nazionale, 
Visco completa 
gli studi in 
economÌi:I alla 
University of 
Pennsylvania, 
negli Stati Uniti 

e Dal 1997al 
2002 è stato 
Chief 
economìste 
direttore 
dell 'Economìcs 
Department 
dell'Ocse e dal 
2007 al 2011 
vice direttore 
generale della 
Banca d'Italia 
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• L<, porolu 

BANCA O'ITALIA 

La Banca dltalia (nella Joto lCl. sede d'i 
Roma), è parte integrante. dell'Eornsistema 
e persegue finalità d'interesse generale: dal 
mantenimento della stabilità del prezzi, 
alrefficie.nza de.I sistem;~ finamfario. 
L'indipendenza dellal3anca centrale da 
coadlzionamenti esterni è coBsiderata 
di cruciale importanza 

Bi ogna 
garantire 
t~1 tull'ia 
dei clienti 
delle 
l1cu1chc. 
e su questo 
moltipliche­
remo gli 
sforzi 

la vigilanza 
nonpuù 
i11 tervenire 
nella 
eonduzione 
della 1mncn, 
ma Llc e 
vcrillcarC' 
che, cgua le 
regole 

la 
soluzione 
ordinata 
delle crisi 
l lémcaric è 
stata 
cornpLicata 
dal nuovo 
approcci 
europeo 

li ministro d ·U lkonomia 
Al ministro Gualtieri abbiamo 
fornito e continueremo a fornire 
tutte le i.Il.formazioni Abbiamo 
pubblkato sul sito un resoconto 
oell'attività sulla Popalarc di Bari 

Il capo polit ico dei - · Di 1\ laio 
La. Vigilanza ha svolto ilsuo 
compito con il massimo impegno 
La scelta effettuata per la Popolar • 
di Bari è U 1isultato, come sempre 
in questi.casi, cli un'att.enta analisi 

La monù ·uas ion 
La vigilanza può ricorrere alla 
mordi suru,ion e per la Popolare 
di Bari ha espresso chiaramente 
al presidente le proprie perplessità 
sai rientro di De Bustis 

Ciampi e l'F.uropa 
Come diceva Ciampi, non abbiamo 
rinunciato alla nostra sovranità 
ma abbiamo deciso di condividerla 
Per contare si deve essere 
lwigimiranti, tTL•tlibili e coerenti 


